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PPRROOTTOOCCOOLLLLOO  DD’’IINNTTEESSAA  AANNPPII  ––  AARRCCII  

  
  
  
UUnn  ppaattttoo  ppeerr  ddiiffffoonnddeerree  aatttt iivvaammeennttee  ggll ii   iiddeeaall ii   ddeell llaa  
RReessiisstteennzzaa   aatt tt rraavveerrssoo  llaa  pprroommoozziioonnee  ddii   iinniizziiaatt iivvee  
tteeaattrraall ii ,,   mmuussiiccaall ii ,,   aarr tt iisstt iicchhee,,   ccoonnvveeggnniisstt iicchhee  ee  aatt tt iivv ii ttàà  
nneell llee  ssccuuoollee  ppaassssaannddoo  ddaaii   VViiaaggggii   ddeell llaa  MMeemmoorr iiaa,,   iinn  
II ttaall iiaa  ee  aall ll ''eesstteerroo,,   ff iinnoo  aadd  aarrrr iivvaarree  aall llee  ttaannttee  
mmaannii ffeessttaazziioonnii   cchhee  ooggnnii   aannnnoo  ssii   oorrggaanniizzzzaannoo  dduurraannttee  llaa  
GGiioorrnnaattaa  ddeell llaa  MMeemmoorr iiaa  ((2277  GGeennnnaaiioo)) ,,   llaa  GGiioorrnnaattaa  ddeell   
RRiiccoorrddoo  ((1100  FFeebbbbrraaiioo))   ee  --   nnaattuurraallmmeennttee  --   llaa  FFeessttaa  ddeell llaa  
LLiibbeerraazziioonnee..   
  
QQuueessttoo  ii ll   ffoonnddaammeennttoo  ddeell ll ''aaccccoorrddoo  nnaazziioonnaallee  sstt iippuullaattoo  
ddaa  AANNPPII   ee  AARRCCII  ppeerr   rraaff ffoorrzzaarree  qquueell lloo  cchhee  èè  ggiiàà  uunn  
lleeggaammee  ssooll iiddoo  tt rraa  llee  dduuee  oorrggaanniizzzzaazziioonnii ..   
  
  
II ll   tteessttoo  iinntteeggrraallee  ddeell   pprroottooccooll lloo  --   ff ii rrmmaattoo  ddaaii   PPrreessiiddeenntt ii   
NNaazziioonnaall ii   ddii   AANNPPII  ee  AARRCCII  --   èè  ddiissppoonniibbii llee  ssuu::   
  
  
hhtt ttpp:: // //wwwwww..aannppii .. ii tt //aarr tt iiccooll ii //11447733// iinntteessaa--aannppii --aarrccii --ppeerr--
ddii ff ffoonnddeerree--ggll ii -- iiddeeaall ii --ddeell llaa--rreessiisstteennzzaa    
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AARRGGOOMMEENNTTII 
 

 

NOTAZIONI DEL PRESIDENTE NAZIONALE ANPI  

CARLO SMURAGLIA: 

 
 
 
► Banca Etruria e dintorni – Una vicenda incredibile 
 
Il problema è enorme e ricco di sfaccettature, ancora da esplorare ed accertare 
fino in fondo. Per cui farò solo alcune sommarie osservazioni, in attesa che si 
faccia giustizia (e parlo non solo di quella giudiziaria, ma anche di quella 
politica). 
Insomma, la vicenda è incredibile, si tratta del collasso di quattro banche, fra 
cui emerge l’Etruria, più nota anche per altri motivi che tutti conoscono. 
In un Paese che ha due sistemi di controllo (la Banca d’Italia e la Consob), un 
Governo in carica e un Parlamento in funzione, può accadere proprio questo: 
che ben quattro Banche vadano in fallimento, che nessuno intervenga 
tempestivamente, che il Governo adotti un provvedimento, in qualche modo, di 
“salvataggio”, ma lasciando scoperta proprio la parte umanamente più 
rilevante, quella dei piccoli risparmiatori, che rischiano di perdere tutto. 
Abbiamo ascoltato le difese di ognuno, ma ci sembrano poco convincenti, 
perché alla fine due sistemi di garanzia non hanno funzionato ed è singolare 
che un alto esponente della Banca d’Italia dica che sapevano che la Banca 
dell’Etruria era in cattive acque, ma non troppo, e che le cose sono peggiorate 
solo nel 2014; e non si accorga che dopo il 2014 c’è stato il 2015 e dunque 
tutto il tempo occorrente per intervenire, per evitare il peggio. 
Abbiamo sentito il Governo menar vanto del provvedimento prontamente 
adottato, per salvare il “salvabile”; ma abbiamo anche visto che nel “salvabile”, 
c’entrava solo una parte dei danneggiati e che tutti gli altri dovranno 
contendersi i cento milioni previsti, assolutamente insufficienti. Per i piccoli 
risparmiatori, quelli che hanno perso tutto, sembra che non ci sia nulla di più, 
benché la Legge di stabilità (un chiaro residuo di altri tempi, nonostante il nome 
roboante) distribuisca denaro in varie direzioni. 
Tutto questo, responsabilità politiche a parte (bisognerà riflettere e ci vorrà 
qualche serio accertamento anche su questo), ha dell’incredibile e non ha 
proprio nulla a che fare con la giustizia sociale e con la protezione che dovrebbe 
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essere garantita anche ai cittadini che cercano di mettere da parte qualche 
risparmio e vengono frodati e “scippati” di tutto. 
Una vicenda impensabile, ma che induce, più che alla sorpresa, alla 
indignazione.  
 
 
 
► La Consulta è al completo, ma a quale prezzo? 
 
La lunghissima vicenda (più di 30 votazioni a vuoto) si è conclusa con l’elezione 
dei tre giudici mancanti per completare la Corte Costituzionale, da tempo 
operante a ranghi ridotti. 
La vicenda si presta a considerazioni amare, anche se ora si è, comunque, 
raggiunto un risultato. Prima di tutto, tante votazioni a vuoto sono un peso 
enorme sull’opinione che i cittadini si fanno delle istituzioni, dei partiti, della 
politica. La Costituzione ha voluto che i Giudici costituzionali fossero sottratti 
alle logiche dei partiti e per questo ha richiesto un quorum molto alto per la loro 
elezione. Non riuscire, per oltre trenta volte, ad eleggere tre giudici è una 
vicenda che dimostra, ancora una volta, l’incapacità di questo sistema politico di 
operare, almeno su alcune questioni, nell’interesse del bene comune. Un simile 
fatto si spiega solo con l’incapacità dei partiti di alzarsi, anche solo per un 
istante, al di sopra della mischia e dei meschini interessi di parte; e questo è 
certamente grave. 
Si dirà che ora ci sono riusciti; si, ma come? Con un’operazione politica, che 
bada molto al risultato ed all’intesa tra alcuni gruppi politici ed assai meno – 
appunto – al bene comune. I Giudici della Corte Costituzionale dovrebbero 
essere scelti solo sulla base di alcuni criteri fondamentali: le esigenze della 
Corte (che ci sono, non sul piano degli equilibri politici, ma sul piano delle 
competenze nelle materie più rilevanti in un dato momento storico), 
l’imparzialità degli eligendi, le loro qualità e competenze professionali. 
Non vogliamo mettere in discussione nulla e nessuno, ma l’impressione è che il 
colpo di scena della votazione, finalmente positiva, sia dovuto più ad un’intesa 
squisitamente “politica” (partitica?) che non all’osservanza dei criteri suindicati. 
Lo dimostra il fatto stesso che sia comparso improvvisamente sulla scena (e 
votato ampiamente) un candidato che non era noto, sotto il profilo che 
interessa nel caso di specie, di cui nessuno aveva parlato o avanzato la 
candidatura (la stampa scrive che l’indicazione sarebbe di “Società civile”). 
Ci si potrebbe anche chiedere, considerando quello che ho definito “l’interesse 
della Corte”, se nel quadro delle competenze fosse davvero necessario un 
“lavorista” (c’è già una Giudice costituzionale, con competenze specifiche nella 
materia del lavoro) o non fosse, invece, preferibile, in questa fase (in cui si 
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devono affrontare decisioni particolarmente delicate, sul piano giuridico) un 
esperto di diritto costituzionale o di diritto penale, o di materie vicine a queste. 
Ma non voglio insistere su questo, perché non vorrei essere frainteso, mentre 
non ho da sollevare obiezioni o critiche sulla “persona” prescelta: con queste 
osservazioni ho inteso fare, niente di più e di diverso da una questione di 
merito. 
Auguro, comunque, alla Corte Costituzionale, finalmente a ranghi completi, un 
proficuo lavoro, ben sapendo quali e quanti sono i problemi che attendono di 
essere decisi. Non le mancherà, in ogni caso, l’appoggio morale di quanti 
ritengono, come noi, che agli organi di garanzia debba essere attribuito il 
massimo rispetto, essendo il loro prestigioso lavoro – così come la loro 
indipendenza ed autonomia - necessari per la solidità del sistema costituzionale 
e della stessa democrazia. 
 
 
 
► UN GRANDE AUGURIO DI BUON NATALE E BUON ANNO NUOVO  
 
Con questo numero, ci prendiamo una pausa, tanto più necessaria quanto più 
intensi sono stati gli impegni dei mesi precedenti e quelli che ci attenderanno 
nell’Anno nuovo. 
Auguro a tutti che le Feste portino riposo e serenità, in questo Paese e in 
questo mondo così tormentati e complessi. 
Nutrire la speranza di un “anno migliore” è comprensibile e naturale; 
soprattutto auguro a tutti che il 2016 sia un anno di pace, di cui tutto il mondo 
ha estremo bisogno. Aggiungere a questo la speranza che sia anche un anno di 
maggiore giustizia sociale e di serenità per tutti è – credo – altrettanto lecito, 
anche se ammetto che per guardare al futuro, ci vuole un po’ di ottimismo. Del 
resto, l’abbiamo avuto in tempi drammatici e dolorosi e non sarebbe logico non 
poterci permettere, anche adesso, il piccolo lusso della speranza e della fiducia 
nelle enormi risorse che il nostro popolo ha dimostrato di possedere, anche nei 
momenti più difficili. 
Insomma, un grande augurio, sincero, a tutti, non solo – come è naturale – agli 
iscritti all’ANPI con i quali il rapporto è più diretto ed affettuoso, ma a tutti i 
lettori della News ed infine a tutte le cittadine e i cittadini del nostro Paese 
(anche a quelli, che magari non ci amano, ma ci rispettano). 
 
 
‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐
Per comunicazioni e informazioni scrivere a: 
ufficiostampa@anpi.it  
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